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The most important fictional work of the season, indeed per-

haps of the year, has come from a writer of the older genera-

tion, Carlo Emilio Gadda, born in 1893, or more exactly, as he 

puts it, fourteen days before the fall of the first Giolitti cabi-

net. He was better known, until now at least, in highly literate 

circles than among the ordinary fiction-reading public, diffi-

cult as that public may be to identify as a class, especially in 

Italy. This time, the support of a publisher whose commercial 

acumen is a trademark may have helped Gadda considerably; 

it remains to be seen whether his conquest of a wider public 

is a permanent one. 

 

The novel confronts us, in a more emphatic form than possi-

bly any before, with the question of the relationship between 

the national and thevernacular in Italian fiction. The very title, 

Quer pasticciaccio brutto de Via Merulana (Milan: Garzanti, 

1957), which can be approximately rendered as "That Ugly 

Mess on the Via Merulana", is not in general Italian but in lo-

cal Roman speech; and so are large portions not only of the 

Il più importante lavoro di narrativa della stagione, e forse 

dell’intero anno, è venuto da uno scrittore della vecchia ge-

nerazione, Carlo Emilio Gadda, nato nel 1893, o più esatta-

mente, come dice lui, quattordici giorni prima della caduta 

del primo gabinetto Giolitti. Era meglio conosciuto, almeno 

fino a ora, presso gli alti circoli di letterati più che fra il pub-

blico degli ordinari lettori di narrativa, per quanto sia difficile, 

specialmente in Italia, individuare tale pubblico come una ca-

tegoria. Questa volta il supporto di un editore il cui acume 

commerciale è un marchio di fabbrica può aver aiutato Gadda 

considerevolmente; si tratta di vedere se questa conquista di 

un più ampio pubblico sarà permanente. 

Il romanzo ci mette di fronte, in un modo enfatico come forse 

mai in precedenza, con la questione della relazione fra la nar-

rativa nazionale e quella vernacolare. Proprio il titolo, Quer 

pasticciaccio brutto de Via Merulana (Milano, Garzanti, 

1957), che può essere reso approssimativamente con "That 

Ugly Mess on the via Merulana", non è in generale in lingua 

italiana, ma romanesca; e così sono non solo grandi porzioni 



dialogue but of the narrative as well. Nor is Roman the only 

local parlance that is adopted here: the protagonist's regional 

peculiarities (his region is Molise) are taken into account; and 

so are the speech peculiarities of other characters. That the 

pasticciaccio of the title, referring more directly to the un-

solved crimes which constitute its principal items of plot, may 

have a subsidiary, symbolic reference to the pastiche of style, 

is a tempting supposition. It should be added that the use of 

vernacular, of some vernacular, suggests in this writer the 

need for a language that he feels is richer and more pliable 

and expressive, rather than the simple desire to tape-record 

the "typical"; for instance in a previous work, Adalgisa, the 

texture of his language had been fortified by injections of Mi-

lanese. Readers of the present book especially acquainted 

with the individual local languages have detected questiona-

ble details in Gadda's Roman vernacular, and the same is true 

in passages of other local colors (there are even some lines of 

Venetian) ; but everyone agrees that the question is artistical-

ly irrelevant. The final concoction is unique. The strong di-

alect elements overflow, so to speak, out of the spoken lines 

of dialogue and invade the normal narrative territories, the 

description of characters and their actions; in a sort of obli-

que interior speech the characters produce, as it were, the 

brand of narrative which relentlessly follows them. 

 

 

 

dei dialoghi, ma anche la narrazione. E non è solo il romane-

sco il linguaggio locale adottato nel romanzo: le peculiarità 

regionali del protagonista (la sua regione è il Molise) sono te-

nute in conto a loro volta; e lo stesso vale per le peculiarità di 

lingua degli altri personaggi. Che il pasticciaccio del titolo, che 

si riferisce più direttamente ai crimini irrisolti costituenti gli 

argomenti principali della narrazione, possa avere un riferi-

mento accessorio e simbolico con il pastiche di stile, è una 

supposizione che tenta. Si deve aggiungere che l’uso del dia-

letto, di alcuni dialetti, suggerisce in questo autore il bisogno 

di un linguaggio che egli giudica più ricco, malleabile ed e-

spressivo, piuttosto che il semplice desiderio di registrare 

passivamente il "tipico"; per esempio in un lavoro preceden-

te, Adalgisa, la tessitura del suo linguaggio era stata rinforza-

ta da un’iniezione di milanese. I lettori di questo libro cui so-

no particolarmente familiari i singoli linguaggi locali hanno 

trovato dettagli discutibili nel romanesco di Gadda, e lo stes-

so vale per altri passaggi di altro colore locale (ci sono alcune 

righe anche in veneziano); ma tutti concordano sul fatto che 

la questione è artisticamente irrilevante. La miscela finale è 

unica. I forti elementi dialettali traboccano, per così dire, fuo-

ri dalle righe parlate dei dialoghi e invadono i normali territori 

della narrazione, della descrizione dei personaggi e delle loro 

azioni; in una sorta di discorso obliquo interiore è come se i 

personaggi generassero l’impronta stessa della narrazione 

che li segue incessantemente. 

 



[…] 

 

On the whole, it seems that Gadda will remain as an extraor-

dinarily attractive and original case, rather than as a more us-

able lesson in how to solve some of the problems (in lan-

guage, in relation to milieu, etc.) that are peculiar to the Ital-

ian novelist of our time.  

 

 

[…] 

 

Complessivamente mi sembra che Gadda rimarrà un caso 

straordinariamente attraente e originale, piuttosto che una 

più usabile lezione su come risolvere alcuni problemi (di lin-

guaggio, in relazione al milieu ecc.) che sono peculiari per il 

romanziere italiano del nostro tempo. 

  

 

 (traduzione di Maurizio Bonfanti) 
 


